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Disoccupati e sottoccupati. Cresce la pattuglia di chi non sa come impiegare il tempo di lavoro. Parla Domenico De Masi 

Prigionieri 
dell' 

OZIO 
• Di quale stress soffrile: di quel' 
lo - classico e analizzalo da neuro
logi. endocrinologi e psichiatri -
provocato dall'eccesso di tatlea? 
Oppure del -nuovo stress» - più 
subdoloe meno esploralo- provo
cato dal non faticare abbastanza? 
Domenico De Masi, sociologo, t 
convìnto che la vera malattìa so
ciale in crescita oggi sia ta secon
da, Non solo nel ranghi dei disoc
cupali' È l'Italia delle aziende che 
secondo De Masi pullula di perso
ne sbadigliami e ansiose: persone, 
dico, •soltouti lizzale». Persone che 
però sono incapaci di stendere 
meno lampo alle loro scrivanie. DI 
godersi questo regalo che II Due
mila potrebbe largii: la levila e ta 
creatività dell'ozio. È la lesi che il 
sociologo sostiene nella sua intro
duzione a\Y Economia dell'ozio, 
raccolta di due brillanti pamphlet 
che tessono l'elogio del «padre di 
nini i vizh sentii dal genero di Karl 
Marx, Paul Lalargue, e da un pre-
mlu Nobel, Bertrand Russell. Ed 6 
la lesi che ha ribadito, di recente, 
alla presentazione di una ricerca 
sullo stress promossa dall'associa
zione inlernazionale di scienziati 
«Arlse», contestando le -wcchie» 
analisi sull'angoscia da ipertavoro 
che ren ivano Illustrale dal coordi
natore, lo studioso britannico Da
vid Warburton. 

Dunque, 0» Mil l i II problema * 
ammanire H t tnyo a ivo aera
re non • p i ' Mio * oleose upeti 0 
c***mt*fratl - esercito in cn> 
Mita - 0 dogi rmarafarj pubH-
«li a cancro della noia contati» 
anche lo cattedrali daH'eflklM-
tramo, cara 1* arianna private-? 

Quando si paria di gente che ha 
poco da fare si pensa automatica
mente al ministeri. Non sono ì luo
ghi a cui penso io, perché li fre
quento scarsamente. Da trenl'an-
ni studio, invece, l'organizzazione 
d'impresa. Nelle aziende, dunque, 
li fenomeno più recente è un 
cocktail di due fattori: l'incremen
to rapidissimo delle nuove tecno
logie e il raffinamento dell'espe
rienza organizzativa. È questo 
cocktail erte,1 a passi veloci, ha 
creato una doppia disoccupazio
ne. La disoccupazione fuori delle 
aziende, perche si sono ridotti i 
posti di lavoro E all'intorno, per
ché dentro le aziende sì sono ri
doni i compili da svolgere. Le sto 
parlando di Imprese nazionali e 
multinazionali, colossi, niptta. dcl-

Lo stress in crescita? Secondo Domen ico De Masi in Ita
lia è in aumento uno stress paradossale: da oz io forzato 
e da impegno simulato. Perché aumenta la disoccupa
z ione. Ma anche perché, ecco la novità, ch i è occupato 
come col let to b ianco o dir igente ha sempre meno lavo
ro da svolgere. «La laboriosità resta cr i ter io ufficiale d i 
meri to. Perciò la gente negli uffici s'angoscia nel far f in
ta d'essere occupata», diagnostica i l sociologo. 

•URIA M H H I A P M I D I I 
le telecomunicazioni o dei ira-
sporti. Cosi da un paio d'anni mi si 
è accesa una lampadina: l'idea 
che, appunto, ci sia un disagio 
nuovo in crescila, lo stress del per
sonale sottouti lizzato. 

In nana d uno Mi mWonl « 
operai e m mntone e meno di 
«anaM occupate iwD'agrical-
tura: «amatori marmai, oh* HI-
amo. E ci eono la doma otta 
danno l numeri parche «opporrà-
M H «oppio eartoo di fatine nel
l'Impiego • n cara. NonoMant* 
aianto M * convinto che l'-ama-
ro fai niente» di cui parla ala un 
mala non d'eWe. ma generali* 
tato? 

Se le parlo di impiegali e quadri 
alti quaslo significa che parlo del
la maggioranza dei lavoratori in 
Italia. Lavoratori, certo, maschi: il 
lavoro «di concerto- è ancora 
all'80% maschile. Resla il iatlochc 
sono più di venl'anni che i colleni 
bianchi hanno superato in quanti
tà le tute blu: il sorpasso è avvenu
to nel '73. Oggi all'lbm, per esem
pio, su 1-1.000 dipendenti solo 600 
sono operai, e il contratto li chia
ma, non sarà un caso, «impiegati 
tecnologici". È un trend in cresci
la. Noi Iradiziona Intente seguia
mo gli Stati Uniti a ruota, lì il sor
passo è avvenuto nel '56 e oggi gli 
addetti all'industria sono 17 milio
ni in lutto, impiegali compresi. 

S* le Inorate non hamo compi
ti da far «volgere al loro «pen
dente perché non si adotta la 10-
turione più semplice: mandare 
tutu a epauo prima, Sminuire 
l'orarlo ti lavoro? 

Questo è il nodo. Le aziende ma
nifatturiere hanno ceduto il passo 
alle aziende di servizi, il lavoro in 
gran patte non si ta più con le ma
ni ma con la lesta Però l'organiz
zazione e rimasti uguale, come se 
si trattasse sempre di catene di 

montaggio metalmeccaniche. 
Ora.se il lavoro è manuale effetti
vamente nel doppio dei tempo un 
operaio fabbrica un numero dop
pio di bulloni. Ma se il lavoro è 
mentale, e crealivo? Se lei deve 
scrivere un articolo avrà bisogno 
dell'Ispirazione, del momento giu
sto, mentre può darsi che passan
do otto ore incatenata alla scriva
nia non scriva niente di buono... 
Nessuno ha II coraggio di dive «da 
domani quando avete finito quel
lo che dovete lare andatevene». E 
c'è. inoltre, l'incapacità di distri
buire equamente 1-compiti, Nelle 
aziende è come negli .uff lei posta
li: a uno sportello non c'è nessu
no, all'altro c'è una coda di venti 
persone. 

t i n fenomeno aotoltelaao? 
È mollo italiano. Da noi la genie 
resla fino alle olio, alle dieci di se
ra in ufficio. Parlo di -quadri», 
quindi di persone che non allun
gano l'orario per guadagnarsi gli 
straordinari, perché non li perce
piscono. Ma sono migliaia, sono 
masse. Ho controllalo, nel caso di 
aziende multinazionali, se lo stes
so avveniva nelle case-madri, in 
Germania o negli Stati Uniti. LI no, 
dalle cinque del pomeriggio le lu
ci si spengono, restano accese so
lo quelle ai piani dell'altissima di
rigenza, Nelle nostra aziende per
siste un grande rito: si dimostra di 
essere fedeli e meritevoli non tan
to con la qualità delle idee che si 
torniscono, ma con la quantità di 
tempo che si passa a disposizione 
dei propri capi, 

La laboriosità ruta ut valore so
ciale. Paro, IH Mattana, un vaio-
ra tonto*. Ma M la gente spreca 
ore In ufficio non d eono aneli* 
motivi più ceacrerj? 

Le aziende assomigliano sempre 
più a dei falansteri, palazzoni per
duti nell'estrema periferia urbana. 
Pensi qui a Roma alla Ericsson, a 

Telespazio, alla Berlusconi Com
munications, Il personale ci mette 
due ore per arrivarci e una volta 
entrato non esce più. L'altro moti
vo gravissimo è la divisione socia
le del lavoro tra uomini e donne: il 
maschio considera di gran presti
gio il lavorò d'ufficio e di minimo 
prestigio quello domestico. In 
azienda ho il potere, premo il bot
tone e compare la segretaria che 
mi dice -prego, dottore», in casa 
chiamo i figli e quelli se ne frega
no. Perù più resto in ulticio, peg
gio sto in casa, cosi diventa un cir
colo vizioso. 

Ma è proprio necessario fingere 
di avere qualcosa da (ara? 

Dal primo febbraio del '93 al 30 lu
glio del '94 in Italia sono stati li
cenziati diecimila dirigenti. Fosse
ro stati licenziati diecimila operai 
sarebbe successo un gran casino. 

Ma il manager non ha senso di 
classe, si sono farli lare fuori uno a 
uno. contrattando la loro buonu
scita, facendo la loro piccola, pri
vatissima battaglia. Ora, se le cose 
vanno cosi il quadro, il manager 
pensa: quando si scopre che io 
posso fare in quattro ore quello 
che devo fare in otto, forse viene 
voglia di licenziarmi. 

Quali tono! metodi che t i nano 
per far fintati essere occupati? 

Chi non ha niente da lare crea 
procedure per gli altri. Arriva una 
lettera, invece di rispondere si 
porta in giro per sette uffici, si esa
mina ileaso... 

E q u i è la dMerama tra questo 
•owarrattearnento da «fktdone-
eU vecchie stress da troppa latt
ea, troppi ha pegni? 

Nel caso deinperlavoro si traila di 
un impegno eccessivo di corpo e 

Gabriella Msrcadrnl 

cervello, una tensione richiesta al
l'organismo anche quando dal 
Sunto di vista biologico è al limite. 

on la ricompensa, pero, di sen
tirsi importanti, indispensabili. Lo 
stress da non lavoro è terribile: è 
un surménage del cervello per tro
vare qualcosa da fare, per convin
cere se stessi, i collaboratori e i fa
miliari che si è indispensabili, Ma 
è una fatica senza ricompense. 
Questo stress è molto vicino alla 
frustrazione- Ed è trasversale alle 
aziende pubbliche e private, l'an
goscia e la stessa, si sia soltoutilìz-
zati in una multinazionale o in un 
ministero. 

U l ducine una attaaalorie a— 
accidentale. Ma attutatale, Se 
e eoa) per I tonati «Watt» non 
c'è speratila. Qua) è la foturio-
n*: batUrebba la ristatone d*4-
l'erario di lavora? 

Dovrebbe essere drastica: arrivare 
a lavorare due. Ire giorni alla setti
mana. Perchè se facciamo in dieci 
ore quello che potremmo lare in 
cinque, anche riducendo l'orario 
a sei, sette ore giornaliere non se 
ne accorgerebbe nessuno. La veri-
là è die le aziende dovrebbero di
re. percontrarto, ai taro dipenden
ti: -Quando avete finito il vostro 
compito ve ne andate». Allora as
sisteremmo al fenomeno di perso
ne che se ne vanno via alle dieci 
del mattino, altre a ora di pranzo, 
altre alle cinque. Questo è norma
le. 

Ho* Mio, aftera, par «Mi «on 
Qorz e Aoar, Uva rara aMM ta-
voranilMtrJT 

Quella sarebbe siala la linea vin
cente, però sono arrivati i giappo
nesi. Mentre si andava verso una 
drastica riduzione dell'orario di la
voro questi imbecilli, all'Est, si so
no messi a lavorare come pazzi 
spinti dall'odio per l'America, lo 
propongo una ricetta complessa: 
orario ridotto, il massimo possibi
le di teleroatizzazione del lavoro, 
Insomma produrre da casa con 
computer e telefono, pagamento 
dei salari anche attraverso la par 
tecipazìone alle imprese, E poi af
fidare il meno possibile alle Istitu
zioni o a specialisti salariali la cu
ra di figli e genitori, della casa. Le 
persone devono poter lare di tut
to: praticare la solidarietà, far poti- . 
tica, esser felici. 

0 maetUra ratta. **to ritira*». 
te fon—Hi oWraìratJtl tota» 
la. 

Chi non è abituato a coltivarsi, a : 

godersi la vita in senso pieno. In 
effetti nei giorni di vacanza nenie. 
Quest'estate ad Amalfi in spiaggia 
c'era un grosso funzionario di 
banca che col cellulare ogni tanto 
telefonava alla segretaria: -Signo
rina, c'è qualche novità^ Che no
vità votevi che ci fossero? In effetti . 
la gente che esce da quei lalanste-
ri in periferia la sera ha solo la (or
za, arrivata a casa, di accendere il 
televisore. Per aggiungere vuoto 
ad altro vuoto. L'alienazione pro
duce alienazione, la rigidezza 
produce rigidezza. Come a Ter
moli: perchè, se non per rigidez
za, attaccamento alta tradizione, 
gli operai hanno rifiutalo l'offerta 
della Fiat di lavorare II sabato re
cuperando tèmpo libero tri altri 
giorni della settimana? 

•* ToraaM ai trasaMMi caajvaejH 
va adi Rat par eJnMem al •*•*-
ara» gli Impilai, L i rlndfcrata 

^UkaìrH caratai * - . ! •_«_ 

«•SP •ran m n OTvnootr ••• 
Che male chè a sfruttare a fondo 
gli Impianti? Quella è arretratezza. 

M tUltU Q*WHlO Ni 4flC4t MMfÉt 
un itaMns u tMtvMw d w 
«altura dTajraaai ottusa. ih> 
da, veochra. Ma la cattura tfnv 
BtMi non 0 ajuoni che Barra-
scaaJ votiate* avara cerne n> 
catta parafci, pai r imar» ITU. 
••? 

È una follia. La cultura manageria
le è In crisi in tutto il mondo. Resta 
lordislica, taytorfstica, in aziende 
che invece producono soprattutto 
idee. Non risolve i problemi delle 
aziende, figuriamoci quelli dello 
Stalo. 

1 * 0 * Meat, *J preporr» opra» 
Oranti Orarono» Paso catiofav 
tentata la faedamo « arante, 
(tomo mano nativo, E e * hJg-

ScJra tinti I » I I H M ai pampa 
« Ltfargi* a Ra****] lira 

MJIHUI In un i m o d»ic ÈHM, lu* 
(Ho, a ai un raogod. traghi, Ra
nno, frane» ba»* e ramata ma-
la? 

Per me il lavoroè piacere. 

N ON TUTTI, certo, sono 
convinti del prossimo av-

_ venlo di quella «civiltà del
l'ozio» cara al professor Domenico 
De Masi 0 dell'irrimediabile scom
parsa del lavoro salariato, sempre 
eguale a quello di una volta, preco
nizzata da Andre Goiz, Scrive II te
desco Woll '•epcnios. insegnante 
di sociologia a Berlino: "Un nume
ro sempre maggior di uomini ve
de nella disoccupinone non sol
tanto una sgradita interruzione del
la propria vita normale. Iiensl un'ir-
rcparabllc falla nella propria bro
glila... Questa esperienza di ingiu
stizia diviene ancora più 
drammatica quando si la strada la 
certezza clic Io economìe del vec
chio Occidente capitalista usciran
no oggi da ogni recessione con 
una più oktvata disoccupazione 
cronica». E ancora: -Chi nella no
stra società perde il lavoro diventa 
privo di valore nel senso più pro
prio della paiola, perche 1! lavoro 
cusliluttirc il valore centrale dell» 
«idei» industrialo". 

Wolf Lepenies. cedo, non scrive 
queste cose Immaginando un ri
lancio della vecchia sax-Iota indu
striale. Il suo approccio, anzi, R 
prtililematleo: -Non dobbiamo 
plollnsto riflettore sulla rilormula-
zlonc elei valore dot Invom stesso?-. 
Sarà |Kissiblle trovare un comprti-
ine.HSO Ira gì! innamorati del post-
Incli Istria le e dulia civiltà dell'ozio e 

Felici e attivi, istruzioni per l'uso 
quelli che non credono magica
mente defunta la civiltà del lavoro? 
Chiede ancoia il tedesco Wolf Le-
penies: «Perche non dovrebbe es
sere possibile trovare un consenso 
nuche su di un nuovo sistema di 
valori in cui tanto il lavoro quanto il 
non-lavoro fossero valori egual
mente accettabili? Dobbiamo ave
re tanta fanlasia da pensare ad una 
coesistenza tra II valore 'Jel lavoro 
e del non-lavoro». Wolf Irpcnies 
arriva a citare Karl Marx che nell/-
deologiti letlesco -delincava luto-
pia-di un tempo di lavoro necessa
rio assai ridolto domandandosi al
lora "perché non si dovesse aspira
te ad una socieià in cui il singolo, 
cacciatole o |>escatore al mattino, 
non potesse, al pomeriggio. fan.- il 
critico». 

Guy Aznat, un allievo di André 
Gora, esalla una «socielà bipolare», 
ca|)ucc di intrecciare la slera del si
stema produttivo e quella dell'atli-
vità individuale: «In certi momenti 
essere un lavoratore salarialo effi
ciente in un'impresa ad alta pro
duttività e piiileclpan' così .il snpe-
le, al itoteli;, al rupporii) aieialc In 
altri lavorare |>er se stesso « |>er al

tri. gratuitamente o no, dedicando
si ad attivila utili 0 no. in un'altra 
rete dr rapporti sociali. Incerti mo
menti per certe cose andare più in 
fretta, utilizzale la tecnica più mo
derna. In altri andate piano, segna
re il passo, labbncare a mano. In 
certi momenti prendere un aereo 
supersonico, in altri andare in bici
cletta; certi giorni mandare un fax 
pei ordinare un surgelalo, in altri 
momonli farsi da solo i vosi ili...". 

Ma se Aznar. come Gore, com
balte iter una riduzione generaliz
zata degli orari, altra è la visione 
degli autori della prefazione al nu
mero speciale di «Futuribles" dedi
calo al lempodi lavoro (Jean-Yves 
Boulin, Gilbert Cello, Dominique 
TaddeiJ. Essi oppongono a quella 
che chiamiamo "l'immagine di un 
avwnìre conosciuto, a partire da 
una semplice estrapolazione Inn-
daia su una riduzione sempre più 
importante della durala del lavo
ro», una visione «assai più rivolu
zionarla». "qttella di un lavoro cosi 
differente die le concezioni oggi 
dominanti perderanno tulto 11 loro 

• f W N o i i a o u N i 
senso-. Il tempo libero, per questi 
studiosi non è. semplicemente, un 
tempo fuori dal lavoro. La tenden
za contemporanea sta nella ricer
ca individuale di una stretta artico
lazione Ira 1 due momenti e il tem
po libero finisce con l'esercitare un 
ruolo strutturale sul tempo di lavo
ro in lermini dì onjanlzzazione e di 
contenuto. -L'aspirazione dei sala
riati ò diretta cosi verso la possibili
tà di scegliere il tempo in modo 
flessi bile e reversibile". 

Siamo nel campo delle utopie 
contrapposte. Gli studiasi di "Futu
ribles- insistono nella polemica 
con chi persegue »una riduzione 
indefinita delia durala del lavoro, 
attraverso una sorta di estinzione 
secolare del lavoro. Prima 35 ore. 
|xii SI, poi 2(1. "Tutti a orari ridotti. 
contempcra nemente». ba avuto 
modo 01 esclamare Guy Aznar, an
notano i nostri maligni auton di 
"ftiluiìbles". aggiungendo che «egli 
non ha una ragione logica per fer
mare Il cammino». Fino a settima
ne con due- ore di lavoro, fino al lo 
zio com pleto. dunque. 

L'opinione di Boulin e degli altri 
è invece che la riduzione del tem
po di lavoro verrà perseguita con 
modalità varie, ma ad un ritmo 
senza dubbio modesto e caotico. 
L'utopia di lutti quelli che immagi
nano una progressiva e senza Une 
riduzione degli orari - come André 
Corz, Guy Aznar e Jacques Robin -
viene considerata una semplice 
estrapolizlone delle tendenze del 

Eassato che supponevano intangi-
ile la distinzione temporale Ira la

voro e non lavoro e quindi la stessa 
perennila di tale distinzione. È 
dunque un'utopia limitata ad un 
approccio essenzialmente quanti
tativo. Boulin. invece, pensa che la 
nozione stessa del tempo tì\ lavoro 
sia destinata a perdere pro^essiva-
mente il suo sensoe a sparire. 

Già alcuni falli andrebbero in 
questa direzione. Viene citata, ad 
esemplo, la possibilità del tele-la
voro a domicilio. Gli esperti sosten
gono che Ira qualche anno sarà un 
fenomeno mollo esleso: «Tutti con 
se slessi davanti al proprio compu

ter.. Un'altra tendenza riguarda l'e
voluzione delle attivila produttive 
verso la polivalenza, con una intel
lettualizzazione e un arricchimen
to dei compiti; una parte più im
portante del lavoro indirizzata al 
mantenimento e alla sorveglianza-, 
una necessità di discussione colle
giale; infine e soprattutto un biso
gno sempre nraggiore di formazio
ne permanenterTulto questo non 
porta certo ad una scomparsa dei 
tempo di lavoro, alla civiltà dell'o
zio, ma ad una sua moltiplicazio
ne, ad una vera e propria esplosio
ne dei tempi collegati al lavoro. 

"Futuribles» fa l'esempio di un 
camionista. Qual è il suo tempo di 
lavoro se deve condurre l'autocar
ro pei 30 ore alla settimana; sorve
gliare le operazioni di carico e sca
rico per 5 ore; slare lontano dai 
suoi aspettando il viaggio di ritorno 
per 15 ore; seguire 3 ore di forma
zione...? Il carattere prescritto del 
lavoro in questo caso resta intero. 
ma le sue frontiere si sono dilatate 
e questo tipo di complessità cresce 
In generale con il livello della qua
lifica. E ancora: "Chi conosce il 
tempo di lavoro di un ricercatore, 

di un insegnante, di un giornalista, 
di un quadro superiore, di un re
sponsabile della comunicazione? 
Tutti gli Interessati vi diranno che II 
foro tempo di presenza non è l'es
senziale e che solo U loro Investi
mento intellettuale (e affettivo) è 
decisivo e non misurabile in tem
po.. 

Non è possibile dunque, in mol
te di queste attività, stabilire quan
do comincia e quando finisce il la
voro. Ed ecco l'inquietante, spirito
sa domanda finale degli studiosi di 
•Futuribles'. «Abbiamo lavorato 
scrivendo questo articolo e coordi
nando questo numero della rivista? 
E voi leggendola? Questo è senza 
dubbio difficile a dirsi, ma l'essen
ziale e altrove, nel piacere che si e 
potuto trovare-. Ed ecco la foro rin
novata utopia finale: "Verrà un 
giorno in cui la nozione di tempo 
di lavoro avrà perso tutto II suo in
teresse pratico, perché non ci sarà 
più lavoro prescritto». Sono affer
mazioni che ricordano antiche pa
role d'ordine come ta soppressio
ne della subordinazione tra Eli uo
mini. il superamento dell'aliena-
ztone del lavoro. Un lavoroche, at
traverso l'intreccio e i mille usi del 
tempo, rompe ogni confine, diven
ta, addirittura, tempo felice. 
Queslo lesto è Hallo da •! tempi del 
lavoro. Un viaggio nel pianeta degli 
orari; ed. Rizzoli 
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